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Emergenza 
profilati 

IN ITALIA PAGINA 3 L'UNITÀ 

Gli scampoli del dramma sul molo e nel vecchio stadio di Bari 
Resistono cinquecento esuli stremati: «Meglio la morte dell'Albania» 
Mobilitate le «teste di cuoio » della polizia, ma si esclude un blitz 
Gli stenti dei bambini rimasti soli a lottare contro la fame e la sete 

Elemosina per gli ultimi vinti 
Ma jeans e banconote non piegano gli «irriducibili» 

Il IL PUNTO 

È una tragedia infinita, un'agonia. Da una parte si 
offrono un paio di jeans e 50.000 lire a chi toma a 
casa, dall'altra si minaccia l'uso della forza. Gli alba
nesi rimasti, gli irriducibili, sempre più ustionati da) 
sole, sono poco più di un migliaio, chiusi allo stadio 
o rintanati in una nave nella quale nessuno entra da 
giorni. Tanti se ne sono andati, la tensione invece 
resta. «Saremo la vergogna dell'Italia». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

JUMBI Muxrn 

Un 
bersagliere 
mentre 

una profuga. 
In basso, 
un momento 
degli 
scontri 

• • BARI. Il ragazzo è In piedi 
su una carcassa d'auto brucia
ta, urta, e tutti gli albanesi sono 
accanto a lui. «Saremo la ver
gogna dell'Italia e dell'Euro
pa». E la prima assemblea dei 
derelitti arrivati dall'altra parte 
del mare. Siamo appena all'I
nizio di un'altra giornata di sof
ferenza per i profughi sempre 
più magri e bruciatldal sole, e 
di tensione per chi deve deci- ' 
dere se usare la carota o il ba
stone. Due i punti che fanno fi
brillare la citta: gli anfratti dello 
sìadio, dove si nascondono gli 
irriducibili, i disposti a tutto, ar
mati almeno di un fucile e di 
pistole rubati alla Croce rossa 
militare e le stive della nave Su
san, ancorata accanto al molo, 
dove si sono asserragliati un 
centinaio di albanesi «Li den
tro ci sono due morti», hanno 
ripetuto anche ieri le ormai fre
quenti testimonianze, senza 
conferme ufficiali. «Non c'è 

auasi più nessuno, Il dentro» 
ira in serata il capo della poli

zia, Vincenzo Parisi. 
Alle otto del mattino tutti so

no già in piedi da tre ore. «Il go
verno italiano - urla il ragazzo 
in piedi sull'auto - vuole che 
torniamo a casa, ma, la. Carta di 
Helsinki da ragione a noi. Non 
possono usare la forza, ci sonò 
anche le televisioni: qui. .tutti 
vedrebbero cosa ci fanno. Ab
biamo fiducia nel popolo ita
liano, non nel suo governo. 
Non ci prenderanno per fame: 
siamo forti, ci stiamo organiz
zando per fare noi il digiuno di 
protesta. Meglio morire qui 
che tornare in Albania». «Viva 
Italia, viva Italia», gridano tutti, 
e l'»ewiva» è un grido di lotta. 
Si sono organizzati in una 
•commissione», con dieci rap
presentanti, e sputano su quel
li che chiamano «i materialisti». 
•Sono quelli che sono venuti 
qui per avere qualcosa, e stan
no andando via con un paio di 
jeans. Noi vogliamo altre co
se». 

E ancora l'alba, ma nessuno 
dorme nel campo dello stadio 
che sembra un letamaio, neUe 
baracche costruite con pali e 
teli in ogni anfratto. Hanno 
paura che ci sia il «blitz», lo 
sgombero forzato di carabinie-
n e poliziotti con casco e man-

?anello. Arriva invece, alle 
,30, il capo della polizia. Vin

cenzo Parisi, É venuto a mette
re le esche per I «materialisti». 
•Ci ha offerto - dice Cui Sceta, 
40 anni, capo della «commis
sione» degli albanesi - dei ve
stiti e 50.000 lire a testa, se ce 
ne andiamo. Noi abbiamo det

to no, preferiamo morire nello 
stadio». «Chi vuole partire vada 
verso i poliziotti, noi restiamo 
qui». Quasi tutti si addossano 
ai muri dello stadio, altri fron
teggiano U cordone dei fanti 
per dire che non partiranno. 
«No Albania, mai». 

Poi, piano piano, qualcuno 
fa un passo avanti, si fa perqui
sire dai poliziotti, prende una 
camicia ed un paio di jeans 
Carrara - gli scatoloni sono nel 
piazzale - e si avvia verso l'au
tobus. Appena prima di salire 
riceve una banconota da 
SOmila lire da un signore in 
completo blu. Altri guardano, 
parlano fra loro, poi si mettono 
in fila. Quelli della commissio
ne» stanno in fondo, attaccati 
allo stadio, e non dicono nulla. 
•Chi vuole - dice uno di loro -
può andare. Forse, se restiamo 
in pochi, riusciremo a trovare 
qualcosa per noi, forse non ci 
manderanno più via». 

Il sole inizia a picchiare, plo
toni di bersaglieri corrono per 
dare il cambio ai loro colleghi. 
Arrivano altri scatoloni. Ci so
no le scarpe, adesso, ed anche 
le sigarette, le magliette, le fel
pe. Un ben di Dio mai visto, 
rutto gratis, tutto da prendere, 
da portare a casa, fare .vedere 
agli amici. Non c'è fclù 11 signo
re in blu con lajnazzetta delle 
banconote da SOmila lire, ma 
adesso i poliziotti lasciano 
prendere anche due o tre ma
gliette, due paia di pantaloni, 
un paio di scarpe, due pac
chetti di Ms. Appena sull'auto
bus, i ragazzi in slip o coperti 
di straccisi cambiano, si fanno 
belli. Alle undici c'è la fila, per 
arrivare agli scatoloni e all'au
tobus peri'Albania. 

Dall'altra parte del piazzale, 
molto più numerosi, ci sono 
quelli che hanno deciso di re
stare, almeno per ora. Debbo
no attendere sotto un sole che 
fa svenire i bambini. Spintoni, 
risse, paura di saltare ancora 
una volta il pasto. «Ieri ci erava-
mo.organizzati - dice Abos Pe-
rati, 53 anni, apicoltore - ma 
oggi non ci riusciamo più. 
Troppe divisioni fra noi, fra chi 
vuole partire e chi non vuole 
arrendersi. Ci sono anche 
agenti della "Segurimi" (l'ex 
polizia segreta albanese ndr.) 
che organizzano la confusio
ne. Sono quelli che hanno ac
ceso le fiamme appena arrivati 
qui. Vogliono che tutti gli alba
nesi siano considerati del de
linquenti, e che ci rimandino a 
casa». Chi riesce ad arrivare al 
camion dei viveri, riceve un 
sacchetto con dentro un pezzo 

Rimpatriati. Fino alle 16 di ier; i profughi 
tornirti in Albania erano 12.346 da Ban e 
3.92«5 da Brindisi (dove ne restano solo 
19, utti ricoverati in ospedale), oltre ai 
301 partiti tre giorni fa da Catania. 

Profiligli da rimpatriare. Allo stadio «Del
la Vi torìa» e al porto restano ancora de
gli «hriducibili». Cinquecento, secondo il 
cape della polizia, Parisi. Nello stadio, 
secoido il Comune di Bari — che ha fat
to spazzare con getti d'acqua e disinfet
tane gli ingressi e l'area intorno all'im
pianto — da un momento all'altro può 
scoppiare un'epidemia di salmonellosi. 
Ale tini profughi ne presenterebbero già i 
sinlonni. 

Le partenze. Le operazioni sono fortemen
te rallentate. I bus navetta attendono 
praticamente vuoti, mentre cento perso
ne che avevano accettato di imbarcarsi 
sul Righetto «Appia» sono tornate a ter
ra. 

Gli «aititi». Finora sono stali distribuiti 
213.590 «cestini alimentar », 70.000 «me
rendine». 2.000 colazioni, diverse tonnel
late di acqua minerale e latte, 12.000 
magliette, 5.000 camicie, 4.500 paia di 
pantaloni e 2.000 paia di scarpe Da ieri 
mattina, a ogni albanese che accetta di 
tomaie a casa vengono fomiti un paio di 
jeans una camicia e 50.000 lire Ma al
cuni rifiutano, anche perché - dicono -
«le autorità italiane ci avevano promesso 
300 000 lire». 

Gli lm»egDl. A Tirana il ministro degli Este
ri De Michelis si è impegnato a incre
mentare la coopcrazione in tema di or
dine | lubblico e a inviare in tre mesi aiuti 
alin entari per 90 miliardi, altri 60 miliar
di per sostenere l'industria e contributi 
per Iti scuola. 

Le anni. La polizia ha sequestrato 13 pisto
le, 1 mitra Kalashnikov, 1 fuc ile, 1 mo
schetto, ! 6 coltelli e un «notevole quanti
tativo» di munizioni. Pare che gli «irridu
cibili» dello stadio abbiano tre pistole, un 
fucile e diversi attrezzi chirurgici che si 
sarebljero procurati durante l'assalto ai 
magazzini della Croce rossa. 

La «taale force*. Oltre a quelli no rmalmen-
te in servizio, sono stati impiegati 1.880 
polù'jotti, 1.030 carabinieri 284J finanzie
ri (che hanno avuto complessivamente 
75ft"riti) e 1.750 militari, 5dei quali sono 
rimasti feriti. 

dì pagnotta ed una fetta di for
maggio che peserà venti gram
mi. 

Nella mattina salgono sul 
pullmans In cinquecento, altri 
duecento nel pomeriggio, poi 
per riempire un bus ci vuole 
sempre più tempo. Nello sta
dio restano in circa ottocento, 
e gii aerei non partono più. 
perche non ci sono più «volon
tari». Non si sa cosa potrà ac
cadere. Davvero resisteranno? 
Davvero vorranno «morire allo 
stadio»? È arrivata la conferma 
ufficiale: gli irriducibili dispon
gono - dentro lo stadio - di un 
fucile e tre pistole rubate alla 
Croce rossa. Hanno anche al
tre armi? Tanti «hanno visto», 
ma sempre «per un attimo», «lo 
stanotte ero di servizio - rac
conta un bersagliere - ed ho 
chiamato un gruppo di alba
nesi che avevano bastoni in 
mano. "Che fate?", ho chiesto. 
Uno di loro ha aperto la cami
cia e ha mostralo una mitra-
glietta M 12, uguale a quelle 
che usano i carabinieri». Alla 
Croce rossa sono stati rubati 
anche decine di strumenti chi
rurgici, che possono essere 
usati come coltelli. 

Il capo della polizia ha fatto 
la spola fra lo stadio ed il por
to, dove ci sono ancora cin
quecento albanesi. «Li abbia
mo invitati a riflettere - ha det
to Vincenzo Parisi al mattino -
sulle nostre proposte, che so
no comunque limitate». Poco 

«Una scelta necessaria» 
Scotti difende il governo 
«È stata una scelta sofferta e necessaria». Il ministro 
dell'Interno Scotti fa un bilancio dell'emergenza-
profughi: quattro giorni e 5000 uomini in divisa di 
rinforzo per rimpatriare 16.573 albanesi. Perchè so
no stati trattati in quel modo? «Era anche un proble
ma di ordine pubblico», giustifica. E accusa politici, 
volontariato, Cee: «Dove erano quando c'era biso
gno di sistemare i profughi arrivati a marzo?». 

QIAMPAOLOTUCCI 

• S ROMA. Salta su, la giorna
lista svizzera, e dice: «Signor 
ministro, ai profughi avete da
to perfino latte scaduto...». 
Non so - risponde Scotti stiz
zito -, non mi risulta. Poi: 
«Certo, il suo paese avrebbe 
potuto mandare qualche ae
reo, un camion, almeno. Inve
ce è rimasto a guardare». 

É la conferenza-stampa che 
•chiude» l'emergenza profu
ghi. Il ministro dell'Interno 
aveva promesso: parlerò solo 
quando tutto sarà finito. E par
la: per spiegare quello che è 
successo a Bari. Perchè dodi
cimila persone sono state trat
tate come bestie per tre gior
ni7 Perchè bisognava rimpa

triarle subito, non potevano 
essere divise in piccoli gruppi. 
Non potevamo assisterle, non 
abbiamo potuto: è stata, in
somma, un'operazione di po
lizia, una questione di ordine 
pubblico. La Protezione civile, 
il volontariato? Avrebbero so
lo intralciato il lavoro di poli
ziotti, carabinieri ed esercito. 

Il ministro spiega, difende 
la linea del governo e accusa. 
Accusa i politici che fanno 
show televisivi (La Malfa), le 
organizzazioni del volontaria
to (Caritas), la Cee, il sindaco 
di Bari, il vescovo di Molletta, 
monsignor Bello. Ringrazia le 
Forze dell'ordine, l'Alitalia e le 
Forze armate. 

«La nostra è stata una scelta 
sofferta, anche se necessaria», 
dice. Il ragionamento è «sem
plice». Il governo ha deciso la 
linea della fermezza, il rimpa
trio immediato dei profughi. 
Ne sono arrivati quasi diciot-
tomila, in quattro giorni sono 
stati rispediti a casa. Come si 
fa -chiede Scotti ai giornalisti 
- , quando tutto avviene cosi 
rapidamente, ad organizzare 
strutture di assistenza decenti? 
«Speravamo dì concludere nel 
giro di 48 ore, ma i porti e gli 
aeroporti albanesi erano im
praticabili». 

È un teorema, realistico, 
crudo. Dettato dalla necessità, 
avverte Scotti. «Nessuno di voi 
ha parlato della situazione di 
Brindisi. LI, circa 4000 albane
si sono stati assistiti benissi
mo, curali e sfamati. Perchè 
non abbiamo fatto lo stesso 
anche a Bari? Ci sono stale dif
ficoltà, anche se siamo co
munque riusciti a garantire 
pasti ogni due ore...A Bari so
no arrivati in troppi, tra loro 
molti violenti, disertori, ga
leotti. Gli davamo un cuc
chiaio e loro, con la tecnica ti-

dopo mezzogiorno viene dato 
un «ultimatum» di tre ore. «Se 
non salite sulle navi, interverrem
mo con la l'orza». A chi parte sì 
offrono, anche qui, vestiti ed 

»o, un po' di denaro, Parisi si pre
sema alla 15,30,' incontra uria 
delegazione di albanesi al
l'ombra di un'autobotte - ave
va proposto l'incontro su un 
autobus, ma i profughi aveva
no paura di essere portati via -
ed annuncia che l'azione di 
convincimento continuerà. E 
in serata un nuovo ultimatum 
per la mezzanotte. «Stavolta 
non trattiamo - ha detto Parisi 
- e non accetteremo provoca
zioni». 

Gli albanesi sono allo stre
mo delle forze, senza nessun 
riparo da un caldo torrido. Nel
la punta del molo è ferma la 
Susan, e dentro ci sono un 
centinaio di giovani che nessu
no vede da giorni. Possono 
avere delle armi, portate da Ti
rana o «costruite» dentro la na
ve. Si parla dell'intervento dei 
Nocs, che avrebbero chiesto 
anche le «piantine» dello sta
dio al Comune. Ci sarà un in
tervento di forza? «Non ne pre
vedo l'intervento - ha ripetuto 
Parisi nel corso della giornata 
- penso proprio che non ce ne 
sia bisogno. Almeno per ora». 
Più tardi è tornato al porto as
sieme al vescovo della città, 
ma nessuno degli irriducibili 
ha lasciato la Susan o il molo. 
E nel caos generale un'ambu

lanza in manovra è finii.i in 
mare: i tre occupanti si sono 
salvati. 

Anche i numeri • uHU:laff ' 
adesso raccontano la tragedia 
dei profughi. Solo da Bari ne ' 
'sono statiTimpatriati 9.3t7Mn" 
aereo e 2.969 con i traghetti. 
Diciassettemila da tutta a Pu
glia. Quanti sono riusciti a (ug
gire? Alcune centinaia, secan
do le autorità di Bari. Più della 
metà dei mille scappati il pn-
mo giorno sono stati infatti ri
portati allo stadio od al Tiolo. 
Sono riusciti a fare perdere le 
tracce soltanto coloro che rive-
vano già contatti in Italia, con 
parenti o amici. 

Oggi arriverà Francesco 
Cossiga, in una città ancora 
più vuota in questi giorni ormai 
di ferragosto. «Troverà la citta 
sgombra?» è stato chiesto a Pa
risi. «La cosa non mi preoccu
pa», ha replicato il capo della 
polizia. Le auto fanno u 1 po' 
di coda vicino allo stadio, ma 
solo per raggiungere la spiag-

Pia di San Francesco all'Arena, 
profughi asciugati dal sole li 

vedono solo alla sera, el Tg. 
Fra chi vive invece a coi italto 
diretto con i profughi - poli
ziotti, carabinieri, soldati - tor
se qualcosa è cambiato. Un 
poliziotto che vuol farsi dila
niare «Gennaro il feroce» mo
strava l'altro giorno una ma,-.za 
ferrata, che gli era caduta a r>o-
chi centimetri dalla testa. «La 
tengo con me, perchè appena 
sarà possibile restituirò il favo

re». Mostrava anche, nel baule 
dell'auto, una •collezione» di 
palle di ferro, cacciaviti, chiavi 
inglesi, piovuti dagli spalti del
lo stadio., Ieri mattina il poli
ziotto raccontava invece con-' 
tento thè1, nel corsdtlella "not
te, era riuscito a Tiumpire tre 
autobus dì gente», «Urppaio di 
jeans e salivano», senza biso
gno di sfollagente. 

I più colpiti, in questa trage
dia purtroppo incompiuta, so
no i bambini. Allo stadio ce ne 
sono almeno una quarantina, 
mandati davanti agli altri per 
chiedere un panino o una si
garetta. «Non per noi bambini», 
precisano sempre. Cinque 
bimbi sono ricoverati in ospe
dale solo perchè non trovano 
più genitori o parenti Malinda, 
quattro anni, è 11 perchè anche 
la madre è ricoverata ed il pa
dre è chiuso nello stadio. Per 
tre giorni non è riuscita a parla
re. E andata bene ad Ismai), 13 
anni, arrivato da sola dall'Al
bania per raggiunslen; i genito
ri arrivati a marzo. Non li ha 
trovati, e l'altra sera si è imbar
cato su una nave. Quando era 
già a bordo, è stalo chiamato 
dai genitori arrivati sul molo. 
«Babbo, mamma», ha risposto 
Ismail. Il carabiniere di servizio 
sulla scaletta, che non doveva 
fare scendere nessuno, si è gi
rato dall'altra parte, e «non ha 
visto» il ragazzino che scende
va di corsa. Gli amici di Ismail 
sono però ancora «Ilo stadio. 

Il ministro dell'Interno: 
16.573 rimpatri in 4 giorni 
Accuse al volontariato: 
«Dovevano aiutarci prima» 

pica del carcere, lo trasforma
vano in un coltello. Abbiamo 
sequestrato tredici pistole, un 
fucile e un mitra, un kalashni
kov. L'emergenza si è trasfor
mata in un problema di ordi
ne pubblico. Eravamo preoc
cupati. CI sono stati 75 feriti 
tra le Forze dell'ordine, 5 tra 
gli uomini dell'Esercito». 

Ecco, l'azione del governo 
può essere descritta come 
un'ep >pea o come una cinica 
vigliac i:ata. L'epopea è segna
ta dalle cifre, dai numeri, dagli 
uomini impiegati, dai voli ae
rei co-npiuti...12.346 profughi 
nmpariati da Bari, 3.926 da 
Brindisi, 301 da Catania 
(quelli arrivati a Siracusa). 

Ancora: 100 voli militari, 60 ci
vili, dieci navi, centinai di mo
tovedette.. L'operazione è 
stata gigantesca. A Brindisi, 
sono arrivati di rinforzo mille 
uomini in divisa (Forze arma
te: 150 unità), a Bari circa 
quattromila (Forze ?rmate-
1600 unita). 

Quattro giorni, e potevano 

essere due se l'Albania avesse 
collaborato, se l'altra sera non 
fossero state trovate due pisto
le addosso a profughi che sta
vano per essere imbarcati. 

La linea dura operativa
mente ha funzionato. «Sfido 
chiunque - ha detto Scotti -
ad organizzare e risolvere in 
poche ore un'operazione del 
genere. Lo Stato italiano non 
era assente, era II, a Bari, con i 
fatti». Già: ma quelle immagini 
rimandate daila televisione, 
quei racconti apparsi sui gior
nali, lo stadio trasformato in 
un campo di concentramen-
to. Insomma, lo Stato assente 
e vigliacco di cui hanno parla
to gli uomini del Volontariato, 
le opposizioni politiche, qual
che arcivescovo, l'Onu. Per
chè solo il ministro dell'Inter
no, perchè gli uomini in divisa 
e non quelli della protezione 
civile, perchè manganelli e 
non buste di latte buono? 
•Non potevo decidere in altro 
modo - dice Scotti -. Nessuno 
ci ha aiutalo. La solidarietà 
europea è soltanto una bella 
parola. Gli altri, anche orga
nizzazioni internazionali, o'a 

parlano e criticano, ma a'freb-
bero potuto fare qualcosa |>er 
i profughi arrivati a rn.jr.ro. 
Niente, non hanno mosso un 
dito». 

Signor ministro, per quattro 
giorni, nessuno, neanche un 
sottosegretario si è fatto vede
re sul molo o davanti alici sta
dio «Della Vittoria». «Per fare 
che? Per intralciare il lavoro di 
poliziotti e carabinieri? Noi 
non abbiamo fatto shov. co
me altri, abbiamo lavorate» 

I fatti, parlano i fatti: Scolti 
lo ripete di continuo. Tutti 
quelli che hanno mosso criti
che (il sindaco di Bari, per 
esempio) sono «superfkiai» 
oppure in malafede. E 'im
magine di un governo «for
caiolo» è sbagliata, falsa di
storta. Ecco, dice il min stro 
dell'Interno, la nostra poli :k a: 
permettere il ricongiungimen
to tra le lamiglie (accettando i 
familiari dei profughi giunti a 
marzo), aiutare l'Albania, 
mandarle viveri, mobilitare 
l'Europa. «Alle 18 è partito per 
Tirana il primo aereo di aiuti 
alimentari». Poco dopo, rie è 
partito un altro. L'Italia chie

derà alla Cee di frisare quote 
per gli immigrati dall'Est, un 
numero globale da dividere 
poi tra i singoli paesi. «L'emer
genza albanese non può ca
dere solo sulle nostre spalle. 
Ci sono radio clandestine che 
invitano a partire per l'Italia. È 
un dramma epocale». 

Restano gli irriducibili a Ba
ri, i mille profughi della guerri
glia straccione, dei sassi con
tro i tubi di gomma e i manici 
di scopa. Si dice che, per con
vincerli a partire, il capo della 
Polizia Parisi abbia offerto cin
quantamila lire ciascuno...«Il 
capo dflla polizia ha carta 
bianca, dobbiamo trattare 
con incentivi di tutli i tipi per
chè abbiamo deciso di non ri
correre alla forza, lìono rima
sti in pochi, abbiamo tutto il 
tempo per persuaderli. Non 
correremo rischi, non spare
remo». 

Ultima domand.ì. la solita 
domanda: tutto questo non 
poteva essere evitato, non era 
prevedibile una nuova «inva
sione»? «No, l'unici cosa che 
si doveva prevenite era l'av
vento del comunismo in Alba
nia». 
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